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L’ inedita iniziativa non è solo un tentativo di migliorare le condizioni di detenzione, ma anche
un appello a favore dei più elementari diritti umani e delle condizioni di detenzione
nelle prigioni israeliane.

La reazione israeliana allo sciopero della fame dei prigionieri palestinesi iniziato il 17 aprile è
stata senza precedenti.

Lo sciopero della fame, che coinvolge più di 1.500 prigionieri palestinesi, intende evidenziare
l’iniquità delle pratiche penitenziarie di Israele e chiedere un miglior trattamento dei detenuti,
ma è stato accolto con richieste di condanne a morte dei prigionieri che vi partecipano.

Le reazioni  hanno oltrepassato la  pericolosità  e  il  razzismo,  compresi  i  commenti  fatti  dal
membro della  Knesset  [il  parlamento israeliano,  net.]  Oren Hazan,  che ha affermato:  “Non c’è
nessuno problema, neppure se tutti  i  prigionieri  dovessero morire in  seguito allo  sciopero.
Dopotutto le prigioni sono sovrappopolate mentre sulla terra c’è posto per tutti i loro cadaveri.”

Ci sono anche state le dichiarazioni fatte dal ministro della Difesa Avigdor Lieberman che, oltre a
chiedere la loro condanna a morte, ha detto che i prigionieri che vi partecipano dovrebbero
essere lasciati morire di fame.

In altri commenti i detenuti sono stati descritti come insetti velenosi che dovrebbero essere
sterminati con il gas e per i quali dovrebbero essere istituiti campi di sterminio.

Quattro giorni dopo l’inizio dello sciopero, coloni israeliani hanno organizzato grigliate nei pressi
della prigione di Ofer per provocare i detenuti, che a quel punto erano arrivati senza cibo o
bevande per il tempo corrispondente a 12 pasti.

Solidarietà araba

Lo sciopero della fame è iniziato con la speranza di conquistare col tempo la solidarietà di tutte
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le fazioni palestinesi e delle forze nazionali e popolari.

Speravamo anche che, poco dopo, si sarebbe trasformato in un movimento di solidarietà araba,
forse anche internazionale,  con la causa dei  prigionieri  e con le loro richieste,  esercitando
pressione su Israele e obbligandolo ad accogliere le richieste legittime e relative ai diritti umani
dei detenuti.

Scioperi della fame di massa possono avere un impatto molto maggiore di quelli  di  singoli
individui.  Inoltre  non  sono  meno  pericolosi  e  difficili  se  proseguono  per  troppo  tempo,  proprio
come gli scioperi individuali.

Dopo circa una settimana di sciopero della fame, il corpo di un detenuto inizia a debilitarsi dopo
che il suo peso si è ridotto di almeno cinque chili. Non bisogna dimenticarlo: nell’attuale sciopero
tra i partecipanti vi sono minorenni, donne, anziani e malati.

I prigionieri in sciopero della fame soffrono più per i dolori che per la fame: mal di testa, dolori
alle articolazioni,  tremito e immobilità sono solo alcuni dei sintomi. La maggior parte degli
scioperanti  soffre  di  molti  altri  disturbi,  come  osteomalacia  [fragilità  ossea  che  provoca  dolori
muscolari,  ndt.],  cancro,  reumatismi,  difficoltà  respiratorie,  asma  e  altri  disturbi  che  sono  la
conseguenza delle dure condizioni detentive, comprese torture e malnutrizione. In questi casi
questi  prigionieri  necessitano di  speciali  trattamenti  medici  che vengono loro regolarmente
negati.

In base ai rapporti pubblicati dal “Club dei Prigionieri Politici”, dal Dipartimento per gli Affari e la
Libertà  dei  Prigionieri  Politici  e  dall’Ufficio  Statistico  Centrale  palestinese,  ci  sono  5.600
prigionieri politici nelle carceri israeliane, comprese 57 donne di cui 13 minorenni. Dopo 15 anni
di prigione, il 16 aprile 2017 la detenuta con la più lunga carcerazione, Lina al-Jarbouni, è stata
rilasciata dalle autorità israeliane.

E’ importante sapere che ci sono ancora 200 palestinesi che sono in prigione da prima della
firma dell’accordo di pace israelo-palestinese (gli accordi di Oslo) nel 1993.

Alcuni dei detenuti sono stati in carcere più a lungo di qualunque altro prigioniero al mondo.
Sono: Karim Younis e Maher Younis, detenuti dal gennaio 1984, così come Nael al-Barghouthi,
che ha scontato 36 anni di carcere, 34 dei quali ininterrotti. E’ stato riarrestato nel 2014 poco
dopo il suo rilascio. E’ stato uno dei prigionieri liberati come parte dell’accordo di scambio di
prigionieri per il soldato israeliano GIlad Shalit.

Trattamento inumano



Lo sciopero della fame dei prigionieri politici non dovrebbe essere visto come un tentativo di
migliorare  le  condizioni  carcerarie.  Non  è  affatto  vero  che  i  prigionieri  vogliono  solo  avere
migliori  condizioni,  come  se  accettassero  di  rimanere  incarcerati  così  a  lungo  se  queste
condizioni rispettassero gli standard del XXI° secolo.

Di fatto, i prigionieri politici ricevono i trattamenti più inumani. Nelle prigioni dell’occupazione
sono ora presenti circa 500 detenuti politici che non sono mai stati imputati di niente. Sono
attualmente trattenuti per un tempo che va dai tre ai sei mesi che sono sempre rinnovabili, ma
alcuni sono detenuti da anni senza nessuna imputazione.

Ai prigionieri politici vengono in genere negate cure e regolari esami medici. In conseguenza di
una tale negligenza, 13 persone – che sono considerate “martiri”- sono state vinte dalla malattia
e sono morte in carcere. Ce ne sono altre oggi con urgente necessità di cure che sono state loro
negate per anni.

Ai parenti sono state negate anche seconde visite della Croce Rossa. Le visite dei familiari
attraverso la Croce Rossa sono state ridotte a una ogni quattro settimane. Tuttavia da quando è
iniziato lo sciopero della fame, persino agli avvocati è stato vietato visitare i detenuti politici, a
cui erano già state negate tutte le visite dei familiari come misura arbitraria presa contro di loro
per lo sciopero della fame.

Molti  detenuti  politici  sono stati  posti  in isolamento nelle prigioni di  Al-Jalamah e Ilan nella
regione di Beer Sheba e in altri luoghi. I loro beni personali sono stati requisiti, sono stati privati
dei loro vestiti e hanno subito continui maltrattamenti nella forma di trasferimenti arbitrari tra
una prigione e l’altra e di  costanti  perquisizioni  nelle loro celle durante le quali  sono stati
percossi.

Alcuni di loro hanno perso uno o entrambi i  genitori senza avere la possibilità di dare loro
l’estremo saluto, come Mahmoud Abu Surur. Altri sono diventati padri mentre erano in carcere e
non hanno potuto godere delle gioie della paternità, che è un diritto umano fondamentale, come
Andan Muraghah e molti altri. Altri ancora non conoscono i loro nipoti, se non attraverso qualche
fotografia che è consentito introdurre in prigione circa ogni mese.

Alcuni  prigionieri  sono  confinati  nelle  celle  del  carcere  e  gli  sono  negate  visite  per  molte
settimane, forse anche mesi, come nel caso di Walid Maragah. Alcuni di quelli che provengono
dalla Cisgiordania, come Nasir Abu Surur e Hasam Shahin e decine di altri, non possono ricevere
visite perché alle famiglie viene negato il permesso di entrare in Israele, e quindi non possono
andare a trovarli.



E a molti parenti le visite sono vietate perché si da il caso che essi stessi siano ex-detenuti
politici.  Agli  ex-prigionieri  politici  spesso  viene  vietato  visitare  i  loro  figli  o  fratelli  che  sono
incarcerati  come  detenuti  politici.

Diritti umani fondamentali

I detenuti possono essere puniti negando loro l’accesso all’educazione e alla lettura. Solo di rado
ad alcuni prigionieri è consentito continuare il loro percorso formativo durante la detenzione.
Molti  continuano  queste  attività  di  nascosto,  il  che  implica  molto  tempo  e  molte  sofferenze.
Fanno  uso  di  qualunque  aiuto  siano  in  grado  di  offrire  le  loro  famiglie  ed  i  loro  compagni  di
detenzione, come nel caso di Marwan Barghouthi, Karm Younis, Walid Maraqah e Muhammad
Abbad, che hanno titoli accademici che consentono loro di rendere questo servizio agli altri
prigionieri.

E’  molto  difficile  far  entrare  libri,  che  i  funzionari  del  carcere  controllano  attentamente  e  ne
vietano molti. L’educazione dovrebbe essere un diritto umano garantito da ogni convenzione
internazionale e dai diritti umani, ma non nelle prigioni di Israele.

I telefoni sono proibiti. Anche i messaggi scritti sono limitati e attentamente controllati. A volte
prima  di  essere  consegnati  i  messaggi  tardano  molte  settimane,  anche  mesi.  Alcuni  non
raggiungono mai i loro destinatari.

E alcuni dei detenuti politici in carcere da più tempo non sanno niente delle reti sociali,  di
internet e dei computer.  Non hanno mai sentito parlare degli  smartphone. Ad altri  è stato
rifiutato di telefonare ai propri genitori in punto di morte.

Questo è stato il caso di Muhammad, che ha perso suo padre, il professor Abd Al-Rahman Abbad.
Il 25 maggio 2015 sua madre, al ritorno dalla visita in carcere, ha scoperto che il marito, da anni
malato  di  cancro,  era  deceduto.  La  sua  malattia  gli  ha  impedito  di  fare  visita  a  suo  figlio  per
molti mesi prima della morte.

Richieste legittime

Di conseguenza, possiamo notare che le richieste dei prigionieri politici in sciopero della fame
sono legittime e rispondenti ai diritti umani. Non sosterremo mai che le loro richieste legittimino
la loro detenzione o che implichino che accettano la loro pluriennale incarcerazione.

Alcuni  di  loro  sono già  stati  in  carcere per  più  di  metà della  loro  vita,  come nel  caso di
Muhammad  Abbad,  Karim  Younis,  Maher  Younis,  Nael  Barghouthi,  Nasir  Abu  Surur  e
Muhammad Abu Surur, e la lista potrebbe continuare.



La  domanda è:  lo  sciopero  continuerà  finché  sarà  ripristinata  la  dignità?  O  Israele  farà  ricorso
all’alimentazione forzata come fece nel 1980 con i detenuti in sciopero della fame nel campo di
detenzione di Nafha, nel deserto?

– La dottoressa Inas Abad è una ricercatrice in scienze politiche, docente ed attivista politica di
Gerusalemme est. Suo fratello, negli ultimi 16 anni detenuto in una prigione israeliana, è uno dei
dirigenti dello sciopero della fame.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  responsabilità  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La più giustificata protesta sociale
in Israele
Gideon Levy, 23 aprile 2017 Haaretz

Gli oltre 1000 prigionieri palestinesi in sciopero della fame sono
parte di una lotta nazionale per la libertà, qualcosa che dovrebbe
apparire ammirevole persino agli israeliani.

La loro più giustificata protesta sociale non preoccupa nessuno. Viene condotta
una spregevole campagna di incitamento contro di essa, orchestrata dal governo
con la genuflessa collaborazione dei media asserviti. La più giustificata protesta
sociale  in  Israele  viene  presentata  come  un  pericolo  ed  una  minaccia  alla
sicurezza.

La più giustificata, coraggiosa e profonda protesta sociale oggi in Israele è lo
sciopero della fame di centinaia di prigionieri palestinesi, che domenica compirà
una settimana. Magari ci fosse gente di coscienza che si unisse allo sciopero, o
almeno manifestasse in suo sostegno. Invece abbiamo un giovane dell’Unione
Nazionale  (alleanza  di  partiti  di  destra  e  nazionalisti,  ndtr.)  che  prepara  il
barbecue di fronte alle finestre della prigione di Ofer per dare tormento agli
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affamati.

E’  lo  spregevole  comportamento  dell’ala  sadica  della  destra.  Ma nessuno ha
nemmeno contestato quel disgustoso spettacolo.

La più giustificata protesta sociale in Israele non è assolutamente presentata
come tale. Al contrario, tutti  i  partecipanti vengono dipinti  come abominevoli
assassini. Anche tutti i detenuti ebrei sono “abominevoli assassini”? Ma l’opinione
pubblica in Israele non ama avere dubbi morali quando si tratta di palestinesi.
Quindi i prigionieri politici vengono descritti come assassini e nessuno parla degli
obbiettivi della loro lotta, che subisce una totale delegittimazione nel tritatutto
della cronaca militare, dettata dal servizio di sicurezza dello Shin Bet.

Prendete in considerazione le spiegazioni che ci vengono messe in bocca: si tratta
di una lotta interna tra palestinesi per favorire Marwan Barghouthi; si tratta di
Barghouthi contro il presidente palestinese Mahmoud Abbas – tutte chiacchiere
della propaganda dell’apparato di sicurezza, che hanno lo scopo di oscurare gli
obbiettivi dello sciopero. E nessuno si chiede se sia possibile che l’obbiettivo di
uno sciopero della fame di più di mille persone, con tutte le relative sofferenze,
sia di favorire la carriera di un prigioniero che sta scontando quattro ergastoli? Si
può  prendere  questo  sul  serio?  Qualcuno  sa  anche  lontanamente  che  cosa
significa uno sciopero della fame? Non è possibile che queste coraggiose persone,
disposte a sacrificare il loro benessere ed anche la loro vita, lo stiano facendo per
delle buone ragioni?

Le  loro  ragioni  sono  incommensurabilmente  giuste.  Non  vi  è  neppure  una
richiesta che sia estremista. Vogliono un trattamento un po’ più umano. Vogliono
telefoni pubblici, come può avere anche il più infimo criminale ebreo, e vogliono
aumentare le ore di visita dei loro familiari. Vogliono potersi fotografare ogni
tanto insieme ai loro cari e ricevere un’adeguata assistenza medica. Coloro che
dovranno  trascorrere  la  maggior  parte  della  vita  in  carcere  vogliono  poter
studiare.  Ed  ovviamente  vogliono  che  si  ponga  fine  alla  detenzione
amministrativa. In breve, vogliono un po’ più di giustizia. Sono obbiettivi sociali,
non politici.

Leggete  la  storia  degli  scioperi  della  fame.  Quasi  tutti  sono  stati  giusti  ed
ammirevoli. A cominciare dagli scioperi della fame degli schiavi neri sulle navi
britanniche  nel  diciottesimo  secolo,  fino  al  grande  sciopero  della  fame  dei



prigionieri dell’IRA in Irlanda ed allo sciopero degli studenti cinesi a Tiananmen. Il
Mahatma Gandhi, Andrej Sakharov, Abie Nathan (pacifista israeliano, ndt.). Eroi. Ed
ora  Marwan  Barghouthi,  del  quale  Yedioth  Ahronoth  (uno  dei  più  diffusi
quotidiani israeliani, ndtr.) scrive che incita il popolo. A che cosa specificamente
lo incita? A portare libri in prigione? Ad installare telefoni pubblici?

Vi sono tra loro degli assassini – la minoranza, tra l’altro – ed anche loro hanno
dei diritti. Alcuni sono in prigione a causa dell’attività politica. Alcuni non hanno
avuto  un  processo.  Altri  sono  stati  incarcerati  recentemente  sulla  base  di
presunte intenzioni. Tutti fanno parte della lotta nazionale per la libertà. Questo
dovrebbe meritare ammirazione persino dagli israeliani. Hanno ricevuto pesanti
condanne, senza alcuna proporzionalità, ed ovviamente senza giusto processo. Le
condizioni della loro detenzione inoltre denunciano un vergognoso apartheid, se
paragonate a quelle dei prigionieri ebrei.

Adesso stanno lottando per i  propri  diritti  fondamentali.  La loro lotta merita
sostegno. La campagna contro di loro dovrebbe trovare opposizione. Gli obbiettivi
del loro sciopero sono molto più giustificati degli incitamenti del Ministro della
Pubblica Sicurezza Gilad Erdan e più morali della demagogia del leader di Yesh
Atid (partito israeliano di centro, ndtr.), Yair Lapid.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Come  i  palestinesi  che  fanno  lo
sciopero della fame contrastano il
monopolio della violenza di Israele
Basil Farraj – 12 maggio 2016,Al-Shabaka

Nota  redazionale:  l’articolo  che  segue  è  stato  pubblicato  da  Al-Shabaka  nel
maggio  2016.  Tuttavia,  trattandosi  di  un  approfondimento  sulla  storia  ed  il
contesto politico e penitenziario relativo allo sciopero della fame dei detenuti
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palestinesi si ritiene interessante proporlo ai lettori di Zeitun in occasione della
protesta dei prigionieri politici palestinesi che hanno iniziato lo sciopero della
fame in questi giorni.

Mentre sto scrivendo, tre prigionieri palestinesi stanno facendo lo sciopero della
fame per protestare contro la loro incarcerazione senza imputazione, una pratica
nascosta dal termine anodino “detenzione amministrativa”. Sami Janazra è al suo
69° giorno e la sua salute si è notevolmente deteriorata, Adeeb Mafarja è al suo
38° giorno e Fuad Assi al 36°. Questi detenuti sono tra gli almeno 700 prigionieri
palestinesi  nelle  carceri  israeliane che sono attualmente tenuti  in  detenzione
amministrativa, una pratica che Israele utilizza usualmente in violazione dei rigidi
parametri stabiliti dalle leggi internazionali.

I detenuti politici palestinesi hanno a lungo utilizzato gli scioperi della fame come
forma di protesta in risposta alle violazioni dei loro diritti da parte delle autorità
israeliane.  L’associazione  di  solidarietà  con  i  detenuti  e  per  i  diritti  umani
“Addameer” indica come inizio dell’uso dello sciopero della fame da parte di
detenuti palestinesi il 1968. Da allora ci sono stati oltre 25 scioperi della fame di
massa e collettivi con richieste che spaziano dalla fine del regime di isolamento e
delle  detenzioni  amministrative  fino  al  miglioramento  delle  condizioni  di
carcerazione  e  la  concessione  delle  visite  di  familiari.

Poiché  sempre  più  prigionieri  palestinesi  sono  obbligati  a  ricorrere  a  lunghi
scioperi della fame come forma estrema di protesta, infliggendo violenza ai propri
corpi fino alla conquista dei propri diritti, vale la pena di ripercorrere l’uso di
questo strumento politico in vari Paesi e nei secoli e di illustrare il modo in cui
detenuti palestinesi lo stanno utilizzando per contrastare il monopolio israeliano
della violenza all’interno delle mura delle prigioni.

Uso passato e presente degli scioperi della fame
Benché le origini esatte degli scioperi della fame – il rifiuto volontario di cibo e/o
di liquidi – non siano ben note, ci sono esempi del loro utilizzo in vari periodi
storici ed in vari luoghi. Il primo uso di scioperi della fame è indicato nell’Irlanda
medievale, in cui una persona si sedeva sulla soglia di casa di un’altra che aveva
commesso un’ingiustizia nei suoi confronti come un modo per stigmatizzarlo. Usi
più recenti e meglio noti di scioperi della fame includono quelli delle suffragette
britanniche nel 1909, del Mahatma Gandhi durante la rivolta contro il governo



britannico in India, di Cesar Chavez durante la lotta per i diritti dei lavoratori
agricoli negli Stati Uniti e dei prigionieri incarcerati dagli USA a Guantanamo.

C’è un gravissimo rischio di danni fisici irreversibili  per il  corpo durante uno
sciopero della fame, compresa la perdita dell’udito, della vista e gravi emorragie.
In effetti la morte è stata il risultato di molti scioperi della fame, come nel caso
dello sciopero dei prigionieri repubblicani irlandesi nel 1981.

Le richieste di chi fa lo sciopero della fame variano, ma sono, in tutti i casi, un
riflesso di più vasti problemi e di ingiustizie sociali, politiche ed economiche. Per
esempio,  la  richiesta  dello  sciopero  della  fame  dei  prigionieri  repubblicani
irlandesi del 1981 del ripristino dello status di categoria speciale rifletteva il più
complessivo contesto dei “disordini” nell’Irlanda del Nord.

Uno dei primi scioperi della fame dei palestinesi fu quello di sette giorni nella
prigione di Askalan (Ashkelon) del 1970. Durante questo sciopero le richieste dei
prigionieri erano scritte su un pacchetto di sigarette, in quanto era loro vietato di
avere quaderni, e includevano il rifiuto di rivolgersi ai loro carcerieri chiamandoli
“signore”. I prigionieri ottennero la loro richiesta e non dovettero più utilizzare il
termine “signore”, ma solo dopo che morì Abdul-Qader Abu Al-Fahem in seguito
all’alimentazione  forzata,  diventando  li  primo  martire  del  movimento  dei
prigionieri  palestinesi.

Scioperi  della  fame  continuarono  ad  essere  portati  avanti  nella  prigione  di
Ashkelon durante gli anni ’70. Inoltre altri due prigionieri, Rasim Halawe e Ali Al-
Ja’fari, morirono dopo essere stati alimentati forzatamente durante uno sciopero
della fame nella prigione di Nafha nel 1980. In seguito a questi e ad altri scioperi
della  fame,  i  prigionieri  palestinesi  sono  stati  in  grado  di  garantire  alcuni
miglioramenti delle loro condizioni di detenzione, compreso il permesso di avere
fotografie della famiglia, carta per scrivere, libri e giornali.

Negli  ultimi anni la fine delle detenzioni amministrative è stata una richiesta
costante dei prigionieri palestinesi, dato l’incremento del loro uso da parte di
Israele dallo scoppio della Seconda Intifada nel 2000. Per esempio, lo sciopero
della fame di massa del 2000, che ha coinvolto 2.000 prigionieri, chiedeva di
porre fine all’utilizzo delle detenzioni amministrative, all’isolamento e ad altre
misure punitive, compreso il divieto di visite dei familiari per i prigionieri di Gaza.
Lo sciopero terminò dopo che Israele accettò di limitare l’uso delle detenzioni



amministrative.

Tuttavia presto Israele sconfessò l’accordo, portando ad un altro sciopero della
fame  di  massa  nel  2014  da  parte  di  oltre  100  detenuti  amministrativi  che
chiedevano la fine di quella pratica. Lo sciopero della fame terminò 63 giorni dopo
senza aver posto fine alle detenzioni amministrative. La decisione dei prigionieri
pare sia stata influenzata dalla scomparsa di tre coloni della Cisgiordania e dalle
operazioni militari su grande scala di Israele in Cisgiordania (che fu seguita da un
attacco massiccio contro Gaza).

In  più  ci  sono  stati  una  serie  di  scioperi  della  fame  individuali,  a  volte  in
coincidenza o che hanno portato alla decisione di iniziare scioperi della fame più
estesi. Infatti sia gli scioperi della fame del 2012 che del 2014 sono stati innescati
da scioperi della fame individuali per chiedere la fine dell’uso delle detenzioni
amministrative.  Lo  sciopero  della  fame  individuale  coinvolse  Hana  Shalabi,
Khader Adnan, Thaer Halahleh e Bilal Diab, ognuno dei quali ottenne la fine della
propria detenzione amministrativa.  Tuttavia alcuni  di  loro furono nuovamente
arrestati dopo il loro rilascio, come nel caso di Samer Issawi, Thaer Halahleh e
Tareq Qa’adan,  come anche di  Khader  Adnan,  rilasciato  dopo un prolungato
sciopero della fame in protesta per il suo nuovo arresto nel 2015.

La  violenza  che  Israele  infligge  ai  prigionieri
palestinesi
Israele continua ad assoggettare i detenuti palestinesi a molte forme di violenza,
come è stato ben documentato da organizzazioni dei diritti umani e dei diritti dei
prigionieri, così come nelle lettere dei detenuti e in molti documentari. In un
rapporto del 2014 Addameer nota: “Ogni palestinese arrestato è stato sottoposto
a qualche forma di tortura fisica o psicologica, a trattamento crudele comprese
violente percosse, isolamento, aggressioni verbali e minacce di violenza sessuale.”

Inoltre, e in violazione della Quarta Convenzione di Ginevra e dello Statuto di
Roma, Israele ha deportato detenuti palestinesi fuori dai territori occupati e in
prigioni  all’interno  di  Israele  ed  ha  anche  minacciato  prigionieri  della
Cisgiordania di deportarli nella Striscia di Gaza se non avessero confessato. Nega
o limita sistematicamente ed arbitrariamente le visite dei familiari. I detenuti sono
soggetti deliberatamente a negligenza medica e ad abusi, così come a restrizioni
nelle chiamate telefoniche, alla consultazione degli avvocati e alla disponibilità di



libri e televisione.

Oltretutto le autorità israeliane classificano di prigionieri politici palestinesi come
“detenuti  per  ragioni  di  sicurezza”,  una  definizione  che  rende  legalmente
possibile  sottometterli  automaticamente  a  molte  restrizioni.  Questa
caratterizzazione nega ai prigionieri palestinesi alcuni dei diritti e dei privilegi di
cui  godono  i  detenuti  ebrei  –  persino  quei  pochi  che  sono  etichettati  come
prigionieri per ragioni di sicurezza – comprese visite a casa sotto sorveglianza, la
possibilità di un rapido rilascio e la concessione di permessi.

La violenza a cui i prigionieri palestinesi sono sottoposti deve essere considerata
all’interno del contesto del progetto coloniale di Israele e dell’assoggettamento
dell’intera popolazione palestinese a differenti  forme di  violenza,  compresi  la
perdita della terra, la distruzione delle case, l’espulsione e l’esilio. Vale la pena
ricordare che da quando è iniziata l’occupazione israeliana nel 1967, Israele ha
arrestato più di 800.000 palestinesi, circa il 20% della popolazione totale e il 40%
della popolazione maschile. Questo solo fatto chiarisce quanto gli  arresti e le
detenzioni  siano  un  meccanismo  utilizzato  da  Israele  per  controllare  la
popolazione  mentre  la  espropria,  collocando  ebrei  israeliani  al  suo  posto.

E’ all’interno di questa più ampia comprensione della violenza che gli scioperi
della fame emergono come un modo in cui i prigionieri palestinesi sono in grado
di opporsi alle varie forme di violenza dello Stato israeliano.

Usare  il  corpo  dei  detenuti  per  sovvertire  il
potere  dello  Stato
Attraverso gli  scioperi  della  fame i  prigionieri  non rimangono più destinatari
silenziosi della continua violenza delle autorità carcerarie: invece essi infliggono
violenza ai loro stessi corpi per imporre le proprie richieste. In altre parole, gli
scioperi della fame sono uno spazio fuori dalla portata del potere dello Stato
israeliano. Il corpo dei prigionieri in sciopero sconvolge uno dei più fondamentali
rapporti di violenza all’interno delle mura carcerarie, in cui lo Stato israeliano e le
sue autorità carcerarie controllano ogni aspetto delle loro vite dietro le sbarre e
sono gli unici ad infliggere la violenza. In effetti, i prigionieri ribaltano il rapporto
tra oggetto e soggetto della violenza fondendoli entrambi in un solo corpo – il
corpo  del  prigioniero  in  sciopero  –  e  così  facendo  rivendicano  un’azione.
Affermano il proprio status di prigionieri politici, rifiutano di essere ridotti allo



status di “prigionieri per ragioni di sicurezza” e reclamano i propri diritti e la
propria esistenza.

Il fatto che lo Stato israeliano usi varie misure per porre fine agli scioperi della
fame  e  per  ristabilire  il  suo  potere  sui  prigionieri  e  sull’uso  della  violenza
dimostra la sfida che i  corpi di chi fa lo sciopero della fame pone allo Stato
israeliano. Tra le altre misure, le autorità carcerarie continuano a sottomettere i
prigionieri in sciopero a violenze e torture. Infatti le violenze a cui sono soggetti i
detenuti che fanno lo sciopero si intensificano e cambiano forma. Per esempio,
durante lo sciopero della fame del 2014 ai prigionieri sono state negate cure
mediche  e  visite  dei  familiari  e  sono  stati  incatenati  mani  e  piedi  ai  letti
d’ospedale per 24 ore al giorno. Sono rimasti ammanettati quando gli è stato
permesso di andare in bagno, e le porte spalancate dei bagni hanno negato loro
ogni diritto alla privacy.  Le autorità israeliane hanno anche intenzionalmente
lasciato  del  cibo  vicino  agli  scioperanti  per  spezzare  la  loro  volontà.  L’ex
scioperante Ayman Al-Sharawna ha affermato: “Hanno portato un tavolo con il
cibo migliore e l’hanno messo vicino al mio letto..Lo Shin Bet [servizio segreto
israeliano, ndt.] sapeva che mi piacciono i dolci. Portavano ogni genere di dolci.”

Israele ha recentemente dato una copertura giuridica all’alimentazione forzata
dei prigionieri in sciopero attraverso la “Legge per evitare danni provocati dagli
scioperi della fame”, che equivale a trattamenti crudeli, inumani e degradanti,
secondo  il  relatore  speciale  dell’ONU  sulla  tortura.  La  legge  è  anche  in
contraddizione  con  la  dichiarazione  di  Malta  sugli  scioperi  della  fame
dell’Associazione  Medica  Mondiale.

Israele etichetta anche i prigionieri in sciopero come “terroristi” e “criminali” per
compromettere  la  loro  rivendicazione  di  azione  politica  e  i  loro  tentativi  di
invertire l’oggetto ed il soggetto della violenza dello Stato. Durante lo sciopero
della  fame di  massa del  2014 i  funzionari  israeliani  hanno sostenuto che gli
scioperanti erano “terroristi”. La ministra israeliana della Cultura e dello Sport
Miri Regev, una dei sostenitori della recente legge, ha affermato: “I muri della
prigione non significano che un’azione non sia terroristica (…) C’è terrorismo
nelle strade e c’è terrorismo nelle prigioni.” Gilad Erdan, il Ministro israeliano
della Sicurezza Pubblica, ha dichiarato che gli scioperi della fame sono un “nuovo
tipo di attacco suicida”.

La  fondamentale  importanza  dell’appoggio



nazionale  ed  internazionale
Per il  successo di  ogni  sciopero della fame è fondamentale la  capacità degli
scioperanti  di  mobilitare  comunità,  organizzazioni  ed  entità  politiche  in  loro
appoggio e di esercitare pressioni sulle autorità perché soddisfino le richieste
degli scioperanti o negozino un accordo.

Attraverso gli scioperi della fame, i prigionieri palestinesi sono stati in grado di
imporre le loro lotte a livello politico palestinese e spesso internazionale. Dato che
in genere non ci sono alternative attraverso le quali i detenuti possono garantirsi
la  libertà  o  un  cambiamento  nelle  politiche  israeliane,  l’importanza  della
mobilitazione di comunità ed organismi politici attorno ai diritti dei prigionieri
non può essere sottovalutata.

Organizzazioni di base e dei diritti umani ed entità pubbliche sia all’interno che
fuori dalla Palestina si sono mobilitate durante scioperi della fame dei prigionieri
palestinesi.  Le forme di  sostegno hanno compreso raduni quotidiani,  proteste
fuori  dagli  uffici  di  organizzazioni internazionali,  appelli  al  governo israeliano
perché ascoltasse le richieste dei prigionieri e manifestazioni fuori da prigioni ed
ospedali.  Organizzazioni  locali  ed  internazionali,  comprese  tra  le  altre
“Addameer”, Jewish Voice for Peace, Amnesty International e Samidoun [rete di
solidarietà con i detenuti palestinesi, ndt], hanno messo in luce le ingiustizie che
devono affrontare i prigionieri palestinesi per unirsi alle pressioni sulle autorità
israeliane affinché acconsentissero alle richieste dei prigionieri e negoziassero un
accordo con loro.

Oltretutto, attraverso queste reti, la lotta degli scioperanti palestinesi e più in
generale dei detenuti, si internazionalizza ponendosi in parallelo con le ingiustizie
passate e presenti che devono affrontare popoli di tutto il mondo. In reportages e
analisi  sugli  scioperi  della  fame  dei  palestinesi  vengono  continuamente  fatti
riferimenti, tra gli altri, alla difficile situazione dei prigionieri irlandesi durante i
“disordini”, alle detenzioni di massa negli USA e alle condizioni a Guantanamo. In
questo  modo  le  lotte  dei  detenuti  palestinesi  diventano  parte  dei  crescenti
movimenti di solidarietà e delle campagne che chiedono giustizia per il popolo
palestinese.  Ciò contribuisce ad opporsi  al  fatto che Israele li  etichetti  come
“criminali” e “terroristi” e al suo monopolio sull’argomento.

Come altre forme di resistenza dentro e fuori i muri delle prigioni, gli scioperi



della  fame sono azioni  di  resistenza attraverso cui  i  palestinesi  affermano la
propria  esistenza  politica  e  chiedono  i  propri  diritti.  E’  vitale  sostenere  e
alimentare questa resistenza. Oltre a darle forza e appoggiare i prigionieri nella
loro  lotta  per  i  diritti,  questa  forma  di  resistenza  infonde  continuamente  e
fortemente la speranza tra i palestinesi in generale e il movimento di solidarietà.
E’  nostra  responsabilità  sia  appoggiare  i  prigionieri  palestinesi,  sia  lavorare
perché venga il momento in cui i palestinesi non abbiano più bisogno di ricorrere
a simili atti di resistenza attraverso cui la loro unica risorsa è mettere a rischio la
propria vita.

Basil Farraj

Membro di Al-Shabaka, Basil Farraj ha ottenuto una laurea in Pace e Studi Globali
presso l’ Earlham College, negli USA. E’ un ricercatore Thomas J. Watson che ha
intrapreso un progetto indipendente sull’identità palestinese e le sue espressioni
nella diaspora. Basil è membro di “Defence for Children International – assemblea
generale della sezione palestinese” e consulente del progetto “Impollination”. Le
sue aree di interesse includono la difesa dei diritti dei bambini, la teoria della
pace  e  della  giustizia  e  la  costruzione  di  una  efficace  e  critica  solidarietà
internazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Lo sciopero della fame palestinese
è rivolto oltre le carceri
Amira Hass – 19 aprile 2017, Haaretz

Lo sciopero della fame da parte dei detenuti palestinesi è un mezzo
di liberazione dagli effetti distruttivi delle tante celle che esistono
all’esterno.

Lo sciopero della fame dei detenuti palestinesi, iniziato e guidato da Marwan
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Barghouti, ha un potenziale sovversivo rigenerante e non necessariamente contro
il  servizio  carcerario  israeliano.  Come  dicono  parecchi  rappresentanti  dei
carcerati  fuori  dalle  prigioni,  non  si  tratta  di  uno  sciopero  conflittuale  o
ideologico.  Si  tratta  di  diritti  umani  fondamentali  che  spettano  persino  ai
prigionieri, persino a quelli che sono membri dell’’altra nazione.

Fornire loro un telefono pubblico, e farla finita con le guardie carcerarie che
fanno molti soldi con il contrabbando di cellulari. Permettere loro di incontrasi
con  le  famiglie  senza  affrontare  il  continuo  iter  angoscioso  per  ottenere  un
permesso una volta l’anno. Prolungate le visite e vedrete quale impatto positivo
avrà sulla situazione. Quello che stanno cercando di dire i detenuti al servizio
carcerario  ed  all’opinione  pubblica  israeliani  è  che  entrambe le  parti  hanno
interesse che le prigioni conservino un certo livello di decenza.

L’effettivo livello di sovversione è interno. Si può osservare nello sciopero un
tentativo di fare in modo che i palestinesi si scuotano di dosso il loro fatalismo e la
loro passività alla luce della sempre più potente ostilità di Israele e di far uscire i
loro litigiosi dirigenti dall’acquiescenza nei confronti dello status quo e dalla loro
illusione di sovranità.

Non è una cosa da poco nell’era della privatizzazione. Cosa sono gli scioperi della
fame dei singoli se non una privatizzazione della lotta? Cosa sono gli attacchi
all’arma bianca, le minacce con un coltello e gli investimenti con le auto se non la
privatizzazione di una rivolta (o utilizzarla per sfuggire a problemi e frustrazioni
personali e familiari, e persino per morire)? Gli scioperi della fame individuali di
detenuti amministrativi [cioè senza un’imputazione, ndt] sono stati un peso per le
organizzazioni di appoggio ai prigionieri, ma questi gruppi sono stati travolti dalla
preoccupazione naturale per il benessere dei detenuti, ed hanno investito negli
scioperi moltissimo tempo e discussioni che non hanno portato da nessuna parte.
L’uso troppo frequente di scioperi della fame individuali  li  ha completamente
usurati come strumento di mobilitazione, di impatto o di cambiamento.

La carcerazione di palestinesi è una politica pianificata di Israele. Ma, oltre alle
prigioni normali, Israele ha creato e continua a creare ogni genere di altri mezzi
per  tener  prigionieri  i  palestinesi.  Questa,  in  fin  dei  conti,  è  la  descrizione
sintetica del vero processo di Oslo, non quello riflesso nelle promesse altisonanti.
Agglomerati ed ancora agglomerati di carceri in mezzo a noi, e tutti noi – ebrei
israeliani – siamo i secondini. Quindi l’esperienza della carcerazione, che si tratti



di una prigione formale o di altro genere, è condivisa da tutti i palestinesi.

Ma con la frammentazione dello spazio dei palestinesi – utilizzando collaudati
trucchi colonialisti che Israele ha aggiornato e raffinato, e a cui ha aggiunto un
sacco di faccia tosta – ha creato decine di meccanismi diversi di incarcerazione, di
unità geo-sociali con diversi livelli di mancanza di libertà e asfissia. Il culmine è
naturalmente Gaza, dove due milioni di persone stanno scontando l’ergastolo. Ma
anche nelle altre parti del Paese (compreso il territorio sovrano di Israele), i muri
in cui sono imprigionati i palestinesi variano: norme burocratiche che cambiano
continuamente, crescente discriminazione, Area C, arroganza, coloni violenti, un
divieto  di  passaggio  attraverso  il  ponte  di  Allenby  [tra  la  Cisgiordania  e  la
Giordania, ndt], umiliazioni all’aeroporto Ben Gurion, ecc.

Questa frantumazione in dozzine di unità carcerarie ha creato diversi livelli di
coscienza tra le persone imprigionate in ognuna di esse, a seconda del livello di
soffocamento e detenzione. Quelli per i quali il livello di incarcerazione è minore
(libertà di viaggiare all’estero ma non a Gerusalemme, solo metà della terra del
villaggio è stata rubata, il filo spinato e la base militare si trovano a un chilometro
dalla loro casa invece che a mezzo chilometro) hanno un’ esperienza diversa del
secondino israeliano rispetto ad una donna che vive nel quartiere di Tel Rumeida
a Hebron, che è tagliata fuori dal mondo a 300 metri da casa sua. I dirigenti
ufficiali, guarda caso, hanno esperienza del minor grado di detenzione. Il grado di
urgenza per cambiare la situazione è diverso da una prigione all’altra.

Lo sciopero della fame è un mezzo di liberazione dagli effetti distruttivi delle
molteplici celle carcerarie che esistono fuori. La sua sfida è la costruzione di una
collettività di prigionieri come un’entità che definisca il programma palestinese,
un’entità  che  veda  i  palestinesi  fuori  dalle  prigioni  come  una  collettività
smembrata  e  frammentata  che  deve  essere  riunificata.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Le donne palestinesi  si  uniscono
allo  sciopero  della  fame,  gli
avvocati dichiarano il boicottaggio
dei tribunali israeliani

Ma’an News 19 aprile 2017

RAMALLAH (Ma’an) – Mercoledì centinaia di prigionieri palestinesi in sciopero
della fame hanno iniziato il terzo giorno di sciopero per la “Libertà e Dignità”,
mentre  le  donne palestinesi  detenute  hanno lanciato  forme di  protesta  e  gli
avvocati  che  rappresentano  i  detenuti  in  sciopero  hanno  annunciato  il
boicottaggio  dei  tribunali  israeliani.

I prigionieri chiedono che le autorità carcerarie israeliane garantiscano loro diritti
fondamentali, come ricevere regolari visite, e nel lungo elenco di richieste stilato
dal movimento Fatah e dal suo leader detenuto, Marwan Barghouthi,chiedono
anche  la  fine  della  deliberata  negligenza  sanitaria,  dell’isolamento,  della
detenzione  amministrativa.

Secondo  quanto  dichiarato  mercoledì  da  un  comitato  unificato  per  i  media,
composto dal Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri e dalla Società
Palestinese dei Prigionieri (PPS), circa 1500 prigionieri continuano lo sciopero
iniziato nel “Giorno dei Prigionieri Palestinesi”, il 17 aprile.

Secondo la dichiarazione, gli avvocati di istituzioni come il PPS [Ong palestinese
che si occupa dell’assistenza ai detenuti, ndtr.] e il  “Comitato dei prigionieri”
hanno deciso di boicottare i tribunali israeliani. Come ha sottolineato Barghouthi
in un editoriale pubblicato dal New York Times prima dello sciopero della fame, in
base ai dati del Dipartimento di Stato USA il tasso di condanna per i palestinesi
nei tribunali militari è circa del 90%.

L’articolo  ha  scatenato  l’indignazione  generale  tra  i  dirigenti  israeliani;
Barghouthi potrebbe essere incriminato per averlo scritto, mentre alcuni membri
del governo israeliano hanno anche suggerito di chiudere la redazione del New
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York Times a Gerusalemme.

Intanto, il capo del “Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri”, Issa
Qaraqe, ha chiesto al Segretario Generale delle Nazioni Unite di convocare una
riunione  di  emergenza  dell’Assemblea  Generale  dell’ONU per  discutere  delle
“condizioni sempre più gravi e pericolose” nei centri di detenzione e nelle prigioni
israeliane, con la prosecuzione dello sciopero.

Mercoledì il Comitato ha riferito che le donne palestinesi nella prigione israeliana
di Hasharon, dove sono detenute 58 donne, hanno lanciato forme di protesta in
solidarietà con i detenuti in sciopero della fame.

L’avvocato del Comitato, Hiba Masalha, ha detto che le donne rifiuteranno il cibo
ogni dieci giorni, sottolineando che le proteste aumenteranno nei prossimi giorni
se Israele non risponderà alle richieste dei detenuti in sciopero.

Nel frattempo, dopo che sette prigionieri palestinesi nella prigione israeliana di
Ashkelon sofferenti di diverse patologie hanno deciso di unirsi allo sciopero a
tempo indeterminato, l’avvocato del comitato dei prigionieri Karim Ajweh venerdì
ha  detto  che  le  autorità  carcerarie  israeliane  hanno  continuato  a  tenerli  in
punizione.

Dopo  aver  visitato  i  prigionieri  ad  Ashkelon,  Ajweh ha  detto  che  il  Servizio
Carcerario  Israeliano (IPS)  ha confiscato  i  loro  dispositivi  elettronici  ed  altri
oggetti, lasciando i detenuti ammalati solo con tre coperte, un paio di mutande,
un piccolo asciugamano ed uno spazzolino da denti da dividere tra i sette uomini.

Ajweh ha detto che i sette prigionieri, identificati come Said Musallam, Othman
Abu  Khurj,  Ibrahim  Abu  Mustafa,  Yasser  Abu  Turk,  Nazih  Othman,  Ayman
Sharabati e Abd al-Majid Mahdi, hanno anche subito una perquisizione fisica,
sono stati trasferiti dalle loro abituali celle ed “umiliati”.

L’avvocato ha aggiunto che i prigionieri ammalati hanno deciso di intraprendere
lo sciopero per protesta contro la negligenza sanitaria, nonostante le pericolose
conseguenze che lo  sciopero potrebbe avere sulla  loro salute.  I  sette uomini
hanno  anche  minacciato  di  smettere  di  assumere  i  farmaci  se  sottoposti  ad
alimentazione forzata.

Da quando è iniziato lo sciopero della fame le autorità israeliane hanno installato



ospedali da campo per i prigionieri palestinesi, come ha confermato il Ministro
israeliano per la Pubblica Sicurezza. Ciò ha destato il timore che le persone in
sciopero, che probabilmente nei prossimi giorni verseranno in condizioni di salute
in peggioramento, verranno sottoposte in massa ad alimentazione forzata – in
violazione  degli  standard  internazionali  di  deontologia  medica  e  del  diritto
internazionale, che considerano questa pratica come inumana o addirittura come
una forma di tortura.

 

I  medici  israeliani  negli  ospedali  civili  finora  hanno  rifiutato  di  alimentare
forzatamente chi è in sciopero della fame, nonostante la recente sentenza della
Corte Suprema israeliana che ha ritenuto costituzionale questa pratica.

Oltre alle misure punitive nei confronti del gruppo dei prigionieri malati, l’IPS ha
punito le altre centinaia di persone in sciopero della fame sospendendo il diritto
alle visite dei familiari, impedendo agli avvocati di far visita ad alcuni di loro e
spostando i prigionieri in sciopero all’interno della struttura di detenzione, in
modo da separarli dai prigionieri palestinesi che non partecipano allo sciopero
della fame.

I  dirigenti  dell’IPS  hanno  anche  posto  in  isolamento  parecchi  prigionieri  in
sciopero – compresi Barghouthi e Karim Yunis [il palestinese detenuto da più anni
nelle  carceri  israeliane,  ndt]–  ed  hanno  vietato  ai  prigionieri  di  vedere  la
televisione, dichiarando “uno stato di emergenza” nelle strutture carcerarie che
ospitano prigionieri palestinesi.

Migliaia di palestinesi lunedì hanno marciato in solidarietà con i prigionieri in
sciopero,  mentre  le  forze  israeliane  hanno  pesantemente  represso  una
manifestazione nella città di Betlemme, nel sud della Cisgiordania occupata, ed
hanno  arrestato  quattro  giovani  palestinesi  in  un’altra  manifestazione  nel
distretto  centrale  di  Ramallah  in  Cisgiordania.

Come affermano le organizzazioni palestinesi in una dichiarazione congiunta resa
pubblica sabato, dalla creazione dello Stato di Israele nel 1948, con la successiva
occupazione di Cisgiordania, Gerusalemme est e Striscia di Gaza nel 1967, le
autorità israeliane hanno imprigionato circa un milione di palestinesi.

( Traduzione di Cristiana Cavagna)



Marwan Barghouthi dalla prigione
di Hadarim
Da AssopacePalestina

Articolo originale pubblicato sul NY Times il  16.4.2017

Marwan Barghouthi;

Dopo la pubblicazione dell’articolo Barghouthi è stato messo in isolamento!

“Dopo aver trascorso gli ultimi 15 anni in una prigione israeliana, sono stato sia
un testimone, sia vittima, del sistema illegale di Israele di arresti arbitrari di
massa e maltrattamenti di prigionieri palestinesi.

Dopo aver esaurito tutte le altre opzioni, ho deciso che non c’era altra scelta che
resistere a questi abusi cominciando uno sciopero della fame.

Circa  1.000  prigionieri  palestinesi  hanno  deciso  di  prendere  parte  a  questo
sciopero, che inizia oggi, giorno che qui celebriamo come Giorno dei prigionieri.
Lo sciopero della fame è la forma più pacifica di resistenza a disposizione. Esso
infligge dolore esclusivamente a coloro che vi partecipano e ai loro cari, nella
speranza che gli stomaci vuoti e il sacrificio aiutino il messaggio a risuonare al di
là dei confini delle buie celle.

Decenni di esperienza hanno dimostrato che il sistema inumano di occupazione
coloniale e militare israeliana punta a sfibrare lo spirito dei prigionieri e della
nazione a cui appartengono, infliggendo sofferenze sui loro corpi, separandoli
dalle loro famiglie e comunità, utilizzando misure umilianti per costringere alla
sottomissione. A dispetto di tale trattamento, non ci arrenderemo ad esso.

Israele, la potenza occupante, ha violato il diritto internazionale in molti modi per
quasi  70  anni,  ma  gli  è  stata  garantita  impunità  per  le  proprie  azioni.  Ha
commesso  gravi  violazioni  delle  Convenzioni  di  Ginevra  contro  il  popolo
palestinese; i prigionieri, tra cui uomini, donne e bambini, non fanno eccezione.
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Avevo solo 15 anni quando sono stato imprigionato per la prima volta. Avevo
appena 18 anni quando un ufficiale israeliano mi ha costretto a divaricare le
gambe mentre mi trovavo nudo nella stanza degli interrogatori, prima di colpire i
miei genitali. Sono svenuto dal dolore, e la caduta conseguente ha lasciato una
grande cicatrice che da allora segna la mia fronte. L’ufficiale mi prese in giro,
dicendo che non avrei mai potuto procreare, perché dalla gente come me nascono
solo terroristi e assassini.

Pochi  anni  dopo,  ero  di  nuovo  in  una  prigione  israeliana,  conducendo  uno
sciopero della fame, quando nacque il mio primo figlio. Invece dei dolci che di
solito distribuiamo per celebrare simili eventi, ho distribuito agli altri prigionieri
del sale. Quando aveva appena 18 anni, mio figlio a sua volta è stato arrestato e
ha trascorso quattro anni nelle prigioni israeliane.

Il più anziano dei miei quattro figli è ora un uomo di 31. Eppure, io sono ancora
qui,  continuando questa lotta per la  libertà insieme a migliaia di  prigionieri,
milioni di palestinesi e il sostegno di così tanti in tutto il mondo. L’arroganza
dell‘occupante oppressore e dei suoi sostenitori li rende sordi a questa semplice
verità: prima che riescano a spezzare noi, saranno le nostre catene ad essere
spezzate,  perché è nella natura umana rispondere al  richiamo della libertà a
qualsiasi costo.

Israele  ha  costruito  quasi  tutte  le  sue  carceri  all’interno  dei  propri  confini,
piuttosto che nel territorio occupato. In tal modo, ha illegalmente e forzatamente
trasferito civili palestinesi in cattività, usando questa situazione per limitare le
visite dei familiari e per infliggere sofferenze attraverso lunghi trasferimenti in
condizioni  crudeli.  I  diritti  fondamentali  che  dovrebbero  essere  garantiti  dal
diritto  internazionale  –  tra  cui  alcuni  dolorosamente  guadagnati  attraverso
precedenti  scioperi  della  fame  –  sono  stati  trasformati  in  privilegi  che
l’amministrazione  penitenziaria  può  decidere  di  concedere  o  sottrarre.

I prigionieri e detenuti palestinesi hanno subito torture, trattamenti inumani e
degradanti e negligenza medica. Alcuni sono stati uccisi durante la detenzione.
Secondo gli ultimi dati, circa 200 prigionieri palestinesi sono morti dal 1967 a
causa di tali azioni. I prigionieri palestinesi e le loro famiglie rimangono anche un
obiettivo primario della politica di Israele di imposizione di punizioni collettive.

Nel corso degli ultimi cinque decenni, secondo l’organizzazione per i diritti umani



Addameer, più di 800.000 palestinesi sono stati imprigionati da Israele – pari a
circa il 40 per cento della popolazione maschile del territorio palestinese. Oggi,
circa 6.500 sono ancora in carcere, tra i  quali  alcuni che detengono il  triste
primato dei più lunghi periodi di detenzione dei prigionieri politici al mondo. È
difficile trovare una sola famiglia in Palestina che non abbia patito la detenzione
di uno o più dei suoi componenti.

Come dar conto di questo assurdo stato di cose?

Israele ha stabilito un regime giuridico duale, una forma di apartheid giudiziaria,
che garantisce potenziale  impunità  per  gli  israeliani  che commettono crimini
contro i palestinesi, mentre criminalizza la presenza e la resistenza palestinese. I
tribunali  di  Israele  sono  una  parodia  della  giustizia,  palesi  strumenti  di
occupazione coloniale e militare. Secondo il  Dipartimento di Stato, il  tasso di
condanna per i palestinesi nei tribunali militari è del 90 per cento circa.

Tra  le  centinaia  di  migliaia  di  palestinesi  che  Israele  ha  arrestato,  ci  sono
bambini,  donne,  parlamentari,  attivisti,  giornalisti,  difensori  dei  diritti  umani,
accademici,  esponenti  politici,  militanti  e  familiari  dei  detenuti.  Tutto con un
unico obiettivo: seppellire le legittime aspirazioni di un’intera nazione.

Al  contrario,  le  prigioni  di  Israele  sono  diventate  la  culla  di  un  duraturo
movimento per  l’autodeterminazione palestinese.  Questo nuovo sciopero della
fame dimostrerà ancora una volta che il movimento dei prigionieri è la bussola
che guida la nostra lotta, la lotta per la Libertà e la Dignità, il nome che abbiamo
scelto per questo nuovo passo nel nostro lungo cammino verso la libertà.

Le  autorità  israeliane  e  il  servizio  carcerario  hanno  trasformato  i  diritti
fondamentali che dovrebbero essere garantiti dal diritto internazionale in privilegi
da concedere o sottrarre discrezionalmente. Israele ha provato ad etichettare
tutti noi come terroristi per legittimare le sue violazioni, tra cui gli arresti di
massa arbitrari, le torture, le misure punitive e le rigide restrizioni. Come parte
dello sforzo di Israele di minare la lotta palestinese per la libertà, un tribunale
israeliano mi ha condannato a cinque ergastoli e 40 anni di carcere in un processo
farsa che è stato denunciato dagli osservatori internazionali.

Israele non è la prima potenza occupante o coloniale a ricorrere a tali espedienti.
Ogni  movimento  di  liberazione  nazionale  nella  storia  ricorda  pratiche  simili.
Questo  è  il  motivo  per  cui  così  tante  persone  che  hanno  lottato  contro



l’oppressione, il colonialismo e l’apartheid sono dalla nostra parte. La campagna
internazionale per ‘la liberazione di Marwan Barghouti  e di  tutti  i  prigionieri
palestinesi’  che l’icona anti-apartheid Ahmed Kathrada e  mia moglie,  Fadwa,
hanno lanciato nel 2013 dalla ex cella di Nelson Mandela a Robben Island ha
avuto il sostegno di otto vincitori del Premio Nobel per la Pace, 120 governi e
centinaia di dirigenti, parlamentari, artisti e accademici di tutto il mondo.

La loro solidarietà smaschera il fallimento morale e politico di Israele. I diritti non
sono elargiti da un oppressore. La libertà e la dignità sono diritti universali che
sono connaturali all’umanità e devono essere goduti da ogni nazione e da tutti gli
esseri  umani.  I  Palestinesi  non  saranno  un’eccezione.  Solo  porre  fine
all’occupazione potrà cessare questa ingiustizia e segnare la nascita della pace”.

Traduzione di Luigi Daniele
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